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Le Ong talebane dell’accoglienza ci
riprovano con una riunione a Tunisi per
sbloccare lo stop all’arrivo dei migranti
dalla Libia. Il conclave è stato organizza-
to il 22 e 23 settembre da Watch The Med
- Alarmphone. Un portale per le chiama-
te dai barconi ispirato da padre Mussie
Zerai il «Mosè dei migranti» indagato dal-
la procura di Trapani, che vuole vederci
chiaro sul ruolo ambiguo delle Ong.

In prima fila, non a caso, i rappresen-
tanti di Jugend Rettet, l’organizzazione
di agitatori umanitari tedeschi, che si è
vista sequestrare dalla magistratura la na-
ve di soccorso Iuventa per favoreggia-
mento dell’immigrazione clandestina. Al-
la conferenza sui «Movimenti migratori
del Mediterraneo» c’erano anche gli
estremisti dell’accoglienza di un’altra
Ong tedesca, Sea watch, e la blasonata
Msf. Medici senza frontiere si sono rifiu-
tati di sottoscrivere il codice di condotta
per le Ong del ministro dell’Interno, Mar-
co Minniti, e stanno prendendo posizio-
ni sempre più estremiste.

L’incontro era organizzato anche
dall’ufficio della fondazione Rosa Luxem-
bourg nel Nord Africa dedicata all’icona
del socialismo rivoluzionario marxista.
La fondazione appoggia «iniziative di giu-
stizia sociale» e ovviamente promuove la
libertà di movimento e «sistemi sicuri
d’ingresso in Europa per migranti e rifu-
giati». In pratica per tutti anche per i clan-
destini, che si imbarcano nel viaggio at-
traverso la Libia solo per motivi economi-
ci.

Il tema dell’incontro di Tunisi era pro-
prio la ricerca di «passaggi legali sicuri»
per i migranti verso casa nostra, come si
legge sulla pagina Facebook di Jugend
Rettet, che ha lanciato l’hastag #freeiu-
venta per «liberare» la nave sequestrata
dalla procura di Trapani. Nel post si ag-
giunge che assieme a «Sea watch ed Msf
discutiamo del coinvolgimento della so-
cietà civile nel Mediterraneo» per rico-
minciare a fare da taxi verso l’Italia ai
migranti che partono con i barconi della
Libia.

Ieri i tedeschi di Jugend Rettet hanno
lanciato un altro post di una nuova Ong
di Dresda, Lifeline, appena schierata in
mare con una nave, che avrebbe già recu-
perato 200 migranti. La Guardia costiera
libica ha sparato colpi in aria per allonta-
narli, ma gli ultimi taxisti del mare «chie-
dono che la Iuventa sia liberata e che
possa tornare ad aiutarli!».

Gli agit prop dell’accoglienza, attraver-
so il sito Meeting pop Europa, avevano
organizzato, il 18 settembre, addirittura
una manifestazione di protesta con Ju-
gend Rettet e Sea watch sotto l’ambascia-
ta italiana a Berlino per chiedere il disse-
questro della Iuventa e contestare il go-
verno italiano reo di «limitare i soccorsi
nel Mediterraneo». Le Ong ribelli riunite
a Tunisi denunciano che le possibilità di
intervento in Libia a favore dei migranti
nei centri di detenzione sono «limitate».
Anche per questo motivo il ministro de-
gli Esteri, Angelino Alfano, ha convocato
le organizzazioni umanitarie disponibili
alla Farnesina per anticipare «la presen-
tazione di un primo bando per l’assisten-
za umanitaria in Libia. Dall’esito molto
positivo degli incontri alle Nazioni unite
emergono infatti prospettive d'interven-
to in loco fino a poco tempo fa precluse».
Alfano ha voluto sostituirsi al ben più
operativo Minniti, ma in realtà le proce-
dure dell’Onu e dei bandi italiani sono
lunghe e spesso farraginose.

A
lla fine non c’era più
nessuno specchio cui
aggrapparsi. E al leader

di Alternativa Popolare non è
rimasto che dire la verità: lo
Ius soli non lo votiamo perché
non è un provvedimento da
votare a ridosso di una campa-
gna elettorale che già si annun-
cia lunga e faticosa. E, se non
bastasse questa confessione
col cuore in mano, al termine
della direzione nazionale del
partito Alfano ha aggiunto: «Ri-
badiamo che lo Ius soli è una
cosa giusta. Votarla nel mo-
mento sbagliato ne farebbe pe-
rò una cosa sbagliata e un re-
galo alla Lega». Maurizio Lu-
pi, fresco di nomina a coordi-
natore di Ap e già capogruppo
a Montecitorio, prova ad arti-
colare l’Alfano-pensiero. «Sul-
lo Ius soli riteniamo che ci so-
no dei miglioramenti da porta-
re nella discussione. A sei me-
si dalla conclusione della legi-
slatura è tuttavia un errore
creare guerriglia in Parlamen-
to». E mostra anche serenità,
Lupi, circa la tenuta di una
coalizione dove il partito di
maggioranza - il Pd di Renzi -
vuole assolutamente votare lo
Ius soli e portarlo in dote pro-
prio alla campagna elettorale
prossima ventura. «Gentiloni
- rassicura il nuovo coordina-
tore di Ap -. farà un lavoro di
sintesi. In fondo questo non è
un monocolore». E non teme
nemmeno la spada di Damo-
cle della fiducia, Lupi, che av-
verte: «Gentiloni ha mostrato
di essere persona altamente
responsabile e sa che da qui a

dicembre le priorità sono al-
tre».

Insomma la legge sullo Ius
soli può pure essere giusta.
Ma non è il momento - per
Alternativa popolare - di votar-
la. Quindi da oggi si scopre
una terza categoria: le leggi da
fare, quelle da bocciare, e quel-
le da rimandare a momenti mi-
gliori. D’altronde il partito gui-
dato da Angelino Alfano non
ha mai tentennato circa il suo
giudizio sulla legge. Fosse per

loro si voterebbe, magari con
qualche emendamento, come
suggerito soltanto una settima-
na fa dallo stesso Alfano. «Ser-
vono alcuni emendamenti per-
ché così non funziona» aveva
commentato il ministro degli
Esteri. Che alla fine di agosto
al Meeting di Comunione e li-
berazione così commentava
l’ennesimo rinvio della vota-
zione della legge. «Non abbia-
mo obiezioni di merito. Chie-
diamo una valutazione di op-

portunità». Posizione già più
guardinga rispetto a quella
mostrata a metà luglio quan-
do senza se e senza ma il segre-
tario di Ap dichiarava: «Abbia-
mo già detto sì alla Camera e
lo stesso faremo al Senato, do-
ve una discussione più serena
permetterà di migliorarne il te-
sto».

Se Gentiloni evita di rispon-
dere, a lanciare il guanto di sfi-
da ci pensa Matteo Richetti,
portavoce del Pd. «A differen-
za di quanto detto da Alfano è
proprio questo il momento
propizio per votare lo Ius soli,
strumento creato per garanti-
re l’integrazione. E su questo
noi del Pd non ci spostiamo di
una virgola». E poi promette
di cercare voti altrove per far
approvare il ddl in tempi suffi-
cientemente rapidi. Le bac-
chettate più pesanti Alfano le
riceve, però, dal suo vice alla
Farnesina, il sottosegretario
agli Esteri Benedetto Della Ve-
dova (Forza Europa). «Rinun-
ciare a uno Ius soli temperato
- scrive Della Vedova sul suo
profilo Facebook - significa fa-
re un regalo alla Lega e a chi
mette in un unico calderone
barconi, terroristi e immigra-
ti». E infatti tra i primi a esulta-
re per il passo indietro di Alfa-
no c’è proprio Salvini che tuo-
na orgoglioso: «Abbiamo fer-
mato lo Ius soli», che presto
diventerà slogan elettorale.

TALEBANI DELL’ACCOGLIENZA

Le Ong insistono:
un vertice a Tunisi
per fare ripartire
i barconi dalla Libia

LA GIORNATA

(...) italica di «comune denuclea-
rizzato» o comune della pace, con
quella di «comune deimmigrato».
Soprattutto in considerazione del
fatto che questa isola felice, è
un’isola che non c’è in Toscana:
Capalbio è uno dei rarissimi co-
muni che è riuscito, nonostante
tutta la sua tolleranza, a non bec-
carsi alcun colored.

La grande barca pesa otto ton-
nellate, è fatta di legno (pensa
che casino trasportarla a Capal-
bio), è lunga venti metri, larga sei
e alta tredici. Questa meraviglia
della bontà è stata realizzata nel
2005 (citiamo il Corriere della Se-
ra) per «comunicare pace, acco-
glienza, scambio tra culture. Mi-
gliaia di bimbi l’hanno decorata
rispondendo così ai muri alzati
dagli adulti».

È passata per Venezia, Miami,
St Moritz (con cena al Dracula),
L’Avana, Mosca e New York. Un
giretto a St Barth non lo ha anco-
ra fatto. C’è poco da scherzare:
sono le classi dirigenti che si devo-
no educare alla tolleranza, è da là
che nasce tutto. Per esempio i lo-
ro figli che è bene che sappiano

che il diverso non deve far paura.
Quel genio di Sordi ne I nuovi mo-
stri diceva: «Sono stato educato
da tre nurse di tre nazionalità di-
verse, una più...».

E però qui cade la contraddizio-
ne. La nostra, si intende. Non esi-
ste gente più accogliente e tolle-
rante delle famiglie che hanno ca-
sa a St Moritz e Capalbio (lo dico
quasi in modo autobiografico). Sa-
pete quante colf filippine sono im-
piegate in queste zone? Quante
badanti cingalesi o infermiere ro-
mene? Una delle scritte fatte dai
giovani pargoli sulla nave è peace
e love. Sì, è vero. Merito, c’è da

scommetterci, della sua tata. Le
donne filippine sono state accolte
come sorelle, mamme, nonne. La
loro integrazione è perfettamente
riuscita.

Esiste una classe sociale che va
appunto dal Palace all’Ultima
spiaggia, che mette in pratica ciò
che Salvini&co ringhiano ogni
giorno: gli immigrati se li sono
portati a casa loro. Gli hanno dato
un letto, la manina dei figli, la lo-
ro prima educazione e il fianco
del letto dell’anziana nonna. Pa-
gano i contributi trimestrali
all’Inps, e corrispondono stipen-
di. Decine di migliaia di filippini
accolti tra noi. Gli amici di Capal-
bio hanno fatto la loro parte. Han-
no contribuito al multiculturali-
smo, sanno cosa voglia dire aprir-
si al mondo.

Certo per l’attuale ondata di ni-
geriani, siriani, congolesi, maroc-
chini si devono trovare nuovi be-
nefattori. Per questo a Capalbio
può coesistere la nave della tolle-
ranza e lo stop ai nuovi immigra-
ti: hanno già dato. È il comune
che ha il più alto numero di extra-
comunitari per famiglia e per di
più retribuiti.

Nicola Porro

BASTA COSÌ
Alternativa
popolare
boccia
lo Ius soli
e rimanda
la discussione
alla prossima
legislatura.
La scelte,
definitiva,
annunciata
dai vertici
del partito

SCONTRO SULL’IMMIGRAZIONE

THE SHIP OF TOLERANCE: UN CAPOLAVORO DELLA DOPPIA MORALE

Capalbio dice no ai profughi ma ospita statue
Lo nave della tolleranza sbarca nel feudo radical chic. Che gli immigrati li ha respinti

INSTALLAZIONE La nave a Capalbio

di Pier Francesco Borgia
Roma

Papa Francesco
«Inginocchiarmi?
No mi fa male»

NELLA «Y BIBBIA»

«Prego seduto, perché
mi fa male inginocchiarmi.
Qualche volta mi addor-
mento pregando. Ma non
fa niente. Sono come un fi-
glio presso il Padre e que-
sto è l’importante». Si con-
fessa così Papa Francesco
ai ragazzi, nella premessa a
«Y Bibbia», la Bibbia dei
giovani della Chiesa cattoli-
ca edita da San Paolo. Tra
le tante e a volte singolari
accuse a Bergoglio c’è an-
che il fatto che non si ingi-
nocchierebbe davanti al Si-
gnore. «Mi fa male il ginoc-
chio» spiega lui ai ragazzi,
smentendo così indiretta-
mente varie interpretazio-
ni maliziose dell’«atto man-
cato».
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Alfano rinnega lo ius soli
«Il sì ora regalo alla Lega»
Ap cambia idea: «La norma è giusta, ma non
è il momento». Salvini esulta, il Pd va avanti




